
IN ITALIA 

La sentenza 
del maxiprocesso 

Al termine di 349 udienze Tre anni e sei mesi 
sono 19 gli ergastoli al grande pentito Buscetta 
Gli assolti sono stati 114 Pesante verdetto 
tra cui Luciano Liggio (7 anni) per Ignazio Salvo 

Condanne per 2665 anni di carcere 
11 «maxi» processo a Cosa nostra si è concluso. La 
Corte ha inflitto 2.665 anni di carcere, quasi la 
m«t& dei Smila chiesti dal pm; e 11 miliardi e 542 
milioni di multa. Dei 23 imputati per omicidio, a 
parte i 19 ergastoli, 4 imputati vengono condannati 
« pene leggermente inferiori. 114 gli imputati as
solti. Rimangono ancora oggi latitanti 76 imputati 
del processone. 

PALLA NOSTMA REDAZIONE 

éAVlmo LODATO 
• I PALERMO. Sono colpevo
li, Sono colpevoli di aver latto 
parte dell'organizzazione cri
minale denominata Co» No
stra, Sono colpevoli di essersi 
lasciati alle «palle l'impresslo-

Sanle scia dì stragi e delitti. 
ono colpevoli di aver decapi

tato, mettendo per anni la Si
cilia a (erro e fuoco, I vertici 
dello Stalo e delle Istituzioni. 
Sono colpevoli di aver diretto 
Il grande business dell'eroina. 
Cerano grandi nomi in questo 
processo di Palermo, CI sono 
state grandi condanne. I ma
liosi pio In vista sono stati pro
cessati e giudicati, quindi rite
nuti colpevoli. Oli ergastoli so
no stali 19, Quasi un centi
naio, Invece, le assoluzioni, 
Ira cui quella di Luciano Lig
gio, E andata bene anche per I 
pentiti: tre anni e 6 mesi a Bu
scatisi 6 anni a Contorno. 

Alle 18 In punto di Ieri sera, 
l'Ingrosso nell'aula bunker 
delia Corte d'assise presiedu
ta da Alfonso Giordano, giudi
ce s latore Pietro Grasso, è 
Hata accolla da un silenzio 
spettrale, E tutti In piedi, dopo 

349 udiente, dopo la snervan
te attesa delle ultime quattro 
ore, dopo I giorni dell'odio e 
delle polemiche, In aula, nelle 
tribune, o nelle gabbie, hanno 
llnalmente conosciuto il ver
detto che conclude questo 
primo «malti, processo: le ac
cuse del pentiti sono state ac
colte, ma non a scatola chiu
sa, bensì perché supportate 
da un'Infinità di riscontri, 
L'Impianto teorico e tecnico 
dell'ordinanza del giudici 
Istruttori di Palermo, Armata 
da Antonino Capannello che 
prese II posto di Rocco Chln-
nici, assassinato, ha superato 
cosi agevolmente tutte le Insi
die del dibattimento, SI chiu
de, anche se solo formalmen
te, un capitolo nero della sto
ria italiana. Restano sullo 
sfondo, probabilmente mate
ria di processi futuri, gli intrec
ci perversi tra questa organiz
zazione oggi alla sbarra e gli 
esponenti del mondo econo
mico, politico, finanziarlo ap
pena sdorati dalle Indagini. 
Quel .terso livello* al quale 

mal forse si é voluto attingere 
seriamente. 

Ma questa sentenza ha po
sto finalmente un punto. Il 
.papa., nel caso Michele Gre
co, Il «senatore, nel caso di 
Salvatore Greco, le «belve., 
nel caso di Bernardo Proven-
sano e Salvatore Riina, il «su-

E ST killer., nel caso di Pino 
reco, Il «cassiere, delia ma

fia nel caso di Pippo Calò, «il 
terrorista., nel caso di Rosario 
Riccobono, Il «sanguinario., 
nel caso di Filippo Marchese, 
per ricordare solo I nomi più 
sinistri, non rappresentano 
più gli Ingiuriosi soprannomi 
scelti da pentiti o giornalisti 
persecutori, ma, in buona so
stanza, il tratto distintivo vero 
dei protagonisti di una vicen
da orrendamente «grangui
gnolesca. costata troppi lutti. 

Viene, cioè, sciolto il gran
de Interrogativo della vigilia: 
funzionerà l'intelaiatura del 
•teorema Buscelta.? Sarà cioè 
riconosciuto valido II criterio 
che chiamava in causa l'intera 
super commissione per singo
li delitti? La risposta è si. È 
stata proprio questa commis
sione a dar l'ordine di assassi
nare Carlo Alberto Dalla Chie
sa, sua moglie Emanuela Setti 
Carrara e fagente Domenico 
Russo. E stato questo vertice 
super-segreto ad assoldare il 
killer solitario che sparò a bru
ciapelo contro II commissario 
di polizia Boris Giuliano, Che 
diede l'ordine di assassinare II 
capitano del carabinieri della 
compagnia di Monreale, Ema
nuele Basile, nonostante fosse 
a fianco della moglie, con la 

figlioletta In braccio. È stato il 
conclave dei boss a lasciare in 
un lago di sangue il professor 
Paolo Giaccone del Policlini
co di Palermo perché non si 
era piegato. O l'agente Calo
gero Zucchetto, che Insieme 
al commissario Ninni Cassare, 
se ne andava a bordo di un 
vesplno per 1 vicoli di Claculli, 
alla ricerca dei latitanti più te
muti. Sono stati ancora una 
volta loro a scatenare, con l'e
liminazione del boss rivali Ste
fano Bontade e Totuccio Inse
rtilo, un regolamento di conti 
di portata gigantesca a base di 
centinaia di delitti, scompar
se, torture, tradimenti, orren
de camere delta morte, e che 
si è giocato in scenari distinti: 
dalla Sicilia al nord-Italia da 
New York alla California. 

Questi I nomi delle persone 
colpite dalla massima pena 
per delitti gravissimi. Giusep
pe Lucchese. Salvatore Mon
tano. Francesco Spadaro. An
tonino Slnagra. Giuseppe Gre
co. Michele Greco. Francesco 
Madonia. Antonino Marche
se. Filippo Marchese e Giu
seppe Marchese. Bernardo 
Provenzano. Giovambattista 
Pullara. Rosario Riccobono. 
Salvatore Riina. Salvatore Ro
tolo. Benedetto Santapaola. 
Pietro Senapa. Vincenzo Sina-
era e Pietro Vemengo. C'era 
Mario Prestifillppo, per il qua
le era stato chiesto l'ergasto
lo, ma che nel frattempo è sta
to assassinato poco tempo 
prima che la Corte entrasse in 
camera di consiglio. In totale I 
due pubblici ministeri, Giù-

Entra la Corte 
in aula un silenzio irreale 

seppe Alala e Domenico Si
gnorino, avevano chiesto ven-
totto condanne a vita. Ne ven
gono meno otto: ma la Corte, 
In questi casi, non si è disco
sta molto da quel progetto di 
sentenza che la pubblica ac
cusa aveva attribuito come 
definizione della requisitoria. 

Come era prevedibile, aver 
collaborato tanto intensa
mente e proficuamente ha 
consentito, a molti pentiti di 
pagare un prezzo moderato 
per I reati compiuti. Il grande 
pentito: Tommaso Buscelta. 3 
anni e 6 mesi che difficilmen
te dovrà scontare. E infatti or
mai un cittadino americana a 
tutti gli effetti come lo è ormai 
Totuccio Contomo che con le 
sue confessioni provocò 
un'altra valanga di arresti. 

Contomo ha avuto 6 anni, ma 
lo avevano sorpreso in una vil
la alle porte di Roma con un 
quintale d'eroina. Entrambi In 
questi anni avevano subito lo 
sterminio dei propri nuclei fa
miliari prima di arrendersi al
l'evidenza e decidere di rivol-
ftersi allo Stato. A seguire il 

oro esempio, un'altra ventina 
di mafiosi, tutti trattati con 
mano leggera dalla Corte. 

Pesante invece il verdetto 
(7 anni) per Ignazio Salvo, ex 
esattore di Salenti, che pur 
non dovendo rispondere di 
fatti di sangue, era stato consi
derato personaggio contiguo 
a Cosa Nostra. C'è un'altra 
condanna esemplare. 14 anni 
e 6 mesi inflitti all'avvocato 
Salvatore Chiaracane, tipico 
•consigllorl., a giudizio della 

Corte, delle cosche dell'eroi
na nelle borgate palermitane. 
Infine le assoluzioni. 

Quasi un centinaio, il dop
pio di quante ne avevano 
chieste I pubblici ministeri, un 
numero che però si può defi
nire .fisiologico, in qualsiasi 
processo. Come altrettanto fi
siologiche le lievi riduzioni di 
pena. 23 anni a Pippo Calò, 
per il quale il pubblico mini
stero aveva chiesto l'ergasto
lo. E un gran giorno invece 
Eer Luciano Ugglo, il boss di 

orleone. Assolto da ogni ad
debito. Lo avevano accusato 
di impartire ordini dal carcere 
dell'Ucclardone, nel quale è 
rinchiuso dal 74, ma questa 
tesi -evidentemente - è stata 
respinta. Lui, ieri, quasi lo pre
vedesse, ha snobbato l'udìen-

II presidente Giordano legge la sentenza 

Pietro Crasso: 
«Si è stabilito 
oggi il primato 
della legge» 

Visibilmente affaticato, con la bari» lunga, e anche un po' 
ingrassato, il giudice a latere Pietro Grasso, dopo M2 od» 
di camera di consiglio rilascia una breve dichiarazione. «Il 
"teorema Buscelta , che è la cosa che mi Ma più a cuore, 
ha retto, anche se con quale!» correttivo. La supercom-
missione esiste, ha avuto i suoi aderenti, ha ispirato I» 
guerra di mafia. Ma per riconacere la responsabilità pena
le, in alcuni casi, occorreva qualcosin* in più. Pippo Calò 
(nella foto) è uno di quel personaggi che hanno potuto 
avvantaggiarsi di qualche dubbio sulla tua appartenerne 
alla super cupola. Forse siamo riusciti a dimostrare che 
quando lo Stato vuole, con 1 suoi poteri, esecutivo. tefttia-
tivo e giudiziario, può ottenere l'applicazione della Mete. 
Se questo obiettivo abbiamo raggiunto, il primato che ss 
stabilisce oggi è quello della legge. Speriamo che " 
processo segni l'inizio di una nuova legalità, di — 
cultura, una nuova storia, proprio ne» ambito di , 
legalità e di questa cultura.. Soddisfatti anche Giuseppa 
Atala e Domenico Signorino, I due pubblici ministeri che 
ritengano «sostanzialmente confermata la giustezza dai 
"teorema Buscelta" e dell'Intero impianto accusatorio». 

Giovanni Falcone: 
«Il verdetto 
ha reso 

«Non spetta a me commen
tare la sentenza, la senten
za di un processo alla cui 
istruzione ho partecipato 
sotto la direzione del consi
gliere Istiuttora Antonino 
Caponnetto. In questo m » 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mento, piuttosto. Intendo 

pensiero a tutti quanti sono stati colpiti, nei loroaBtSpS 
cari, dalla mafia, e devo necessariamente cominciare da 
Rocco Chlnnici, che di questo stesso ufficio fu ili 
e ad altri magistrati, dirigenti politici e rentree— 
istituzioni, funzionari di polizia, carabinieri, . 
polizia di stato, dipendenti dello Stato che sono i 
proprio perchè, in ruoli diverti, intendevano rappresentare 
lo stato di diritto e concorrere al rispetto delle sue letti. 
Ed in questo pensiero accomuno anche I Ino familiari cHf 
attendevano giustizia ed ai quali giustizia questo verdetto 
ha reso.. 

Lunedì nCsm 
nominerà 
il successore 
di Caponnetto 

Sta per cambiare Molar» 
l'incarico di coratellere 
Istruttore presso II TObuna-
le di Palermo, uno dei poeti 
•di trincea» nella lotta alia 
malia. Lunedi l'atannUw 
plenaria del Consiglio supe
riore della magistratura no
minerà il successore di An

tonino Caponnetto, trasferito a Firenze. I papabili al ruolo 
che fu di Cesare Terranova e Gaetano Chlnnici tono Anto
nino Meli e Giovanni Falcone. Meli e attualmente presi
dente di sezione della Corte d'appeltodl CajtanMMa, 
Giovanni Falcone è giudice Istruttore al Tribunale dlPater-
mo. Meli ha dalla sua l'anzianità, Falcone è uno del mass-
strali che più si Sono battuti contro la delinquenza oreantt-
ml» nall'lml» SlndnlftntiMta I . Hall. • ! • •nr i f ia jmj l , B 

degli uffici direttivi del Cam, cheha affrontato le c a n * S 
ture, sia emersa una ridottisinw maggioranza a lavora di 
Antonino, Meli. Per altro gli Kherementl della ewiMujats» 
ne non riflettono necessariamentejquelli detfsswjnSisi 
dell'organo di autogoverno del giudici La partita rimane 
perciò aperta e solo lunedi si potrà valutarne l'esito. 

Eccola, È la sentenza storica della lotta alla mafia. 
Esteticamente pessima, con quel presidente Gior
dano che ci mitraglia per un'ora e mezza con cifre 
apparentemente senza senso. E gli sguardi che si 
Incrociavano dentro il verde acquario elettronico 
del megabunker. Poi si legge il testo complicato. E 
li scopre che l'Impianto accusatorio ha retto: «La 
mafia esiste». E si può processare, Non era detto. 

PAI NOSTRO INVIATO 

y | N e | N I 0 VA«U 
m PALERMO. Il plzzetto da 
moschettiere del presidente 
Giordano e la barba «sessan
tottina» del "latore. Grasso -
nuovi Inaspettati «look» cre
scimi e curati In 846 ore e 45 
minuti di camera di consiglio 
» sono II punto focale di que
sta incredibile foto ricordo 
nell'album della lotta alla ma
fia; alla (Ine del megaprocessa 
di Palermo I diciannove 
neoeraastolanl non hanno 
battuto ciglio, E gli avvocati 
tono rimasti Impietriti, avvolti 

' nelle, toghe nere, E il pubblico 
ha solo Tatto qualche cenno di 
saluto verso le «gabbie.. Un 
brusio nervoso, E alle 8 meno 
SO della sera della sera lutto 
era concluso. 

È un giorno positivo. Gior
no che premia tanto grande e 
giustificata attesa, Stranamen
te solenne, senza retorica, ma 
per uno di quei rari casi del 
destino che fanno svolgersi In 
un silenzio Irreale momenti 
cruciali di svolta, come que
sto, quando si chiude un ci
clo. E si apre qualcosa di nuo
vo. È accaduto che la senten
za del processone conferma 
quasi pienamente l'Impianto 
accusatorio messo Insieme 
sapientemente e faticosamen
te, con prezzi terribili di san
gue, da un pugno di magistrati 
e Investigatori coraggiosi, sen
za appoggi nel «Palazzo, del 
patere legale. 

Non C'è stata bolgia, Né ec
cessivo spettacolo. Le bocce 
elettroniche appese al soffitto 
della grande aula verde Ci 
scrutavano freddi mentre - at
tendendo la sentenza tra un 
falso allarme e l'altra - nel 
piccalo anfiteatro della stam
pa i cinque giurati supplenti, 
una casalinga, una pensiona
ta, un insegnante, un impiega
to, un giornalista pubblicista, 
Improvvisavano una specie di 
camera di consiglio pubblica. 
E ragionavano di come questo 
sia un processo «diverso», do
ve i pentiti In fondo conferma
vano prove provate altrove, 
dal Costa, dal Giuliano, dai 
Chlnnici, quando ancora Bu-
scene, e Contomo si erano al
lineati e coperti nel ranghi del
la mafia delle trame degli al la
ri sporchi e della morte. 

Ed è proprio qui un primo 
tratto distintivo. Già l'istrutto
ria, e po' la requisitoria dei 
pubblici ministeri Ayala e Si
gnorino. avevano teso a scre
mare dai rinvio a giudizio e 
dalle richieste di pena, quegli 
imputati le cui posizioni non 
poggiassero su basi più solide 
che non la semplice «parola di 
pentito». GII ergastoli commi

nati dalla Corte ieri sera rical
cano quasi Integralmente cosi 
le richieste dell'accusa (che 
propendeva,per ventiquattro 
condanne a vita). 

Il verdetto sembra premiare 
In questo modo la gestione 
cauta e «garantista, dell'enor
me fenomeno del pentitismo, 
un po' il segno della politica 
giudiziaria Impostata a Paler
mo dal giudice Istruttore Gio
vanni Falcone. E il «teorema 
Buscelta»? In realtà non c'era 
nessun teorema da verificare. 
L'espressione sembra essere 
una malevola astrazione gior
nalistica. Si trattava invece di 
materie di Indizi e prove da 
valutare per Incroci e verifiche 
reciproche. Ecco, cosi che, 
tra i condannati alla massima 
pena, non figurano alla fine 
quel personaggi come l'amba
sciatore romano delle cosche 
Implicato in trame nere e «ser
vizi» deviati, Pippo Calò, la cui 
presenza nella supercommis-
sione mafiosa poteva sembra
re opinabile. Ma che si becca 
ugualmente ventitré anni, as
sieme ad altri accusati di esse
re tra I capi in testa soltanto 
dai pentiti. 

E anche il giorno In cui si 

sgonfiano alcuni falsi proble
mi: occorre dar premi a chi 
«collabora.? 'Soltanto calco
lando attenuanti previste dal 
codice in vigore, è possibile 
condannare a sei anni Contor
no, tre anni e sei mesi Buscel
ta, due e otto mesi Gennaro 
Trotta. Nulla da fare - ventan
ni - per un altro pentito essen
ziale come Vincenzo Sinagra 
che però confessò d'aver pre
so parte al macabro rito di 
squagliare I corpi dei seque
strati nelle vasche di acido 
della «camera della morte». 

Egualmente improntati a 
una serena valutazione delle 
prove appaiono anche due 
peculari singolarità della sen
tenza: Il «non doversi proce
dere» per Luciano Liggio (già 
ergastolano per gli slessi rea
ti) e I sette anni di galera al de 
Ignazio Salvo ex potentissimo 
esattore, ospite e amico di 
mafiosi, «cerniera tra mafia e 
politica». 

Ma il fatto è che esiste a 
Palermo e in Sicilia, con ra
mificazioni polenti in Italia, 
una associaizone mafiosa. 
Una mole impressionante di 

prove raccolte con indagini In 
banca e II cui patrimonio, rese 
possibili dalla, legge La Torre, 
ha permesso per la prima rat
ta una verifica giudiziaria di 
questo assumo, nient'affatto 
scontato finora nelle aule di 
giustizia. 

In quest'aula non si sono 
sfogliate soltanto alcune pagi
ne di - pur «grande» - crona
ca nera. All'Interno ha coinci
so coi disgregarsi delle regole 
di omertà e col «tradimento» 
dei Buscelta e dei Contomo. 
Vorrà dire qualcosa che solo 
sporadicamente nel corso 
della maratona di arringhe di
fensive, si è ascoltato a Paler
mo - abituale nei vecchi pro
cessi - della «mafia che non 
esiste»? 

A ricordare che c'è, in que
st'aula, dentro le celle, alcuni 
dei protagonisti. Che saranno 
pure I capi di una mafia «data
ta» fino ai primi anni 80. Ma 
che «capi» hanno voluto mo
strare di essere, nella maniera 
pi ù spettacolare. Invocando 
«pace etema» per i giurati un 
mese fa, all'ingresso in came
ra di consiglio, come ha fatto 

il «papa» Michele Greco. Ri
vendicando - come ha fatto 
Liggio - meriti "democratici» 
per esser riuscito a lar fallire 
un «golpe». Minacciando di 
morte in pubblico Buscelta 
come ha fatto Pippo Calò. 

La sentenza riguarda, dun
que, un «re nudo» per tanto 
tempo considerato «invincibi
le». E che di questa «impunità» 
si è giovato per amplificare il 
suo potere: un viluppo di con
nivenze: il processo ha avuto 
un suo punto culminante in 
quella udienza a porte chiuse, 
richiesta ed ottenuta dagli ex 
ministri Rognoni Spadolini e 
Andreotti, sul caso di Dalla 
Chiesa mandato a morire a 
Palermo senza poteri. 

Ergastolo per Greco, venti
tré anni per Calò.,. Lentamen
te dalla sequela di nomi e arti
coli di codici ha preso corpo il 
senso del verdetto. Ma i pro
nostici parlano di nuovi pros
simi ricambi e guerre di mafia. 
E l'esperienza insegna che 

Snella ferita nel corpo della 
emocrazla che la mafia ha 

Merlo può tornare periodica
mente a sanguinare. E che un 
processo, anche un maxipro
cesso, non basta. 

.L VERDETTO DEI O I 5 5 5 - -

IMPUTATO RICHIESTE PM SENTENZA 
Michele Greco 
Pino Greco 
Antonino Sinagra 
Vincenzo Sinagra 
Nitto Saniamola 
Salvatore Riina 
Rosario Riccobono 
Giuseppe Lucchese 
Salvatore Montano 
Francesco Spadaro 
Francesco Madonia 
Antonino Marchese 
Filippo Marchese 
Giuseppe Marchese 
Bernardo Provenzano 
G. Battista Pullara 
Salvatore Rotolo 
Pietro Senapa 
Pietro Vemengo 
Pippo Calò 
Luciano Liggio 
Tommaso Buscelta 
Salvatore Contomo 
Ignazio Salvo 
Salvatore Chiaracane 
Salvatore Greco 
Tommaso Spadaro 

ergastolo 
ergastolo 
ergastolo 
ergastolo 
ergastolo 
ergaitolo 
ergastolo 
ergastolo 
ergastolo 
ergastolo 
ergastolo 
ergastolo 
ergastolo 
ergastolo 
ergastolo 
ergastolo 

erspesolo 

ergastolo 

ergastolo 

ergastolo 
ergastolo 

ergastolo 
15 anni 
4 anni 
7 anni 
9 anni 
9 anni 

28 anni 
22 anni 

ergastolo 
zSaÀnT 

3 anni e fi mesi 
6 anni 

4aiui te6mest 
18 anni 
22 anni 
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— — — — - I vecchi boss sono, in pratica, tutti fuori dalla «mafia spa» 

Le analisi e le previsioni del sostituto procuratore di Palermo Alberto Di Pisa 

«Nel futuro? Saranno .soltanto manager» 
Luciano Liggio dipìnge nature morte... Michele 
Greco dialoga ad alta voce con Mosè e ripassa la 
Bibbia... Pippo Calò ricorda la nonna che gli lasciò 
una discreta eredità... Mario Prestifilippo, pistola 
facile, (a la fine di Billy Kìd, non in una pianura 
assolata del West, ma nel buio di una borgata pa
lermitana... Spatola, il gran riciclatore, inghiottito 
nel nulla... 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

Salvatore 
«Totuccio» 
Contorno 

sta PALERMO. E chi ha più 
notizie di Filippo Marchese, il 
torturatore sanguinario, o di 
Plnuzzo Greco, «scarpuzzed-
da», compagno di giochi e di 
ferocia di Prestifilippo... In
vecchia, In un carcere degli 
States, muto come un grande 
faraone «don» Tano Badala-
mentl... Buscelta e Contomo 
fanno la coda In un ufficio po
stale per ottenere II sussidio, 
anche se ogni tanto Contoma 
si lamenta perché a lui tocca 
un vitalizio Interiore... Dieci, 
venti anni fa, questi nomi spic
cavano con gran risalto nelle 
pagine glalledi Cosa nostra. 

Oggi, si sta discutendo del de
stino giudiziario di questi per
sonaggi. Tutti, per un verso o 
per l'altro, sono in via d'uscita 
dal vertici della mafia spa. 

Ma cosa sta diventando la 
mafia? Quali sono i suoi nuovi 
traffici? Quale l'identikit del 
suol capi promossi sul cam
po? E sarà sempre malia e 
droga? Una premessa è ne
cessaria e riguarda le Indagini. 
Le Intercettazioni telefoniche 
e gli accertamenti bancari sul 
singoli conti correnti, assegno 
per assegno, libretto per li
bretto, danno ormai risultati 
troppo magri. Sono stati tro

vati perfino conti in rosso Inte
stali ai capimafia più noti. Il 
controllo delle utenze telefo
niche private è un limone 
spremuto: ci casca un traffi
cante internazionale, Scarpa
ta che aveva però l'accortezza 
di chiamare da una cabina. 

Nella gigantesca guerra che 
vede contrapposte le polizie 
di tutto il mondo e il crimine 
organizzato è dunque preve
dibile, è auspicabile, l'inven
zione di nuove «armi su misu
ra». 

•C'è un'esigenza immedia
ta: tornare a disegnare, con ri
gore e puntiglio, la mappa e 
gli organigrammi delle cosche 
e dei Toro capi. Ma per ottene
re questo risultato è indispen
sabile capire l'enorme salto fi
nanziario e la scoperta dei 
nuovi canali di attività che sta 
gii contrassegnando II lavoro 
degli uomini di Cosa nostra». 
A parlare è un sostituto procu
ratore del pool antimafia di 
Palermo, Alberto Di Pisa, tito
lare di un paio di inchieste 
delle quali non si sa quasi nul

la. «Non si sa nulla - spiega lui 
stesso - perché non sono sca
turite da singoli arresti o ope
razioni di polizia, ma sono in 
qualche modo indagini preli
minari». Più che essere defini
bili con il titolo di mafia e dro
ga lo sono stabilendo questa 
equazione secca: mafia e fi
nanza. Studiando le sue carte, 
Di Pisa giunge alla conclusio
ne che esiste ormai una ten
denza alla flessione dell'offer
ta dell'eroina, sul mercato ita
liano e su quello nazionale. La 
stretta collaborazione delle 
nostre polizie con quelle ame
ricane ed europee, la scoperta 
di parecchie raffinerie, il «ma
xi» processo, hanno ìnferto, a 
suo giudizio, più di un colpo 
alla gallina delle uova d'oro. 

«Secondo me - dice II ma
gistrato - la mafia, In questo 
momento, è alla spasmodica 
ricerca di attività apparente
mente più pulite. Si sta lenta
mente compiendo, non solo 
in Sicilia, un processo di com
mistione fra II settore lecito e i 
traffici sporchi. Spesso il capi

tale pubblico viene utilizzato 
direttamente per attività crimi
nali». In America, ed è più che 
un sospetto, nascano addirit
tura banche apposite. In che 
misura l'attività repressiva è 
riuscita a scalfire l'enorme ric
chezza di Cosa nostra? «in 
maniera irrisoria - rileva il ma
gistrato - questa ricchezza, 
non scalfita da confische o se
questri, sta prendendo ormai 
il volo attraverso canali finan
ziari che provocheranno in 
tempi brevi vertiginosi effetti 
moltiplicativi». Pensiamo, per 
un momento, a quanto ha do
vuto sborsare ciascun imputa
to del processone per garanti
re la parcella (salata) del suo 
difensore. Pensiamo al fatto 
che mentre procedono gli sta
ti di avanzamento del lavori, 
per singoli appalti, il mafioso, 
anche se detenuto, anche se 
latitante, continua a percepire 
ciò che era stato pattuito. Di 
Pisa spiega che, poliziotti e 
giudici, hanno imparato a leg
gere In un estratto conto o in 
una distinta di versamento 

«anche se questo tipo di spe
cializzazione serve sempre 
meno». Per colpire, insomma, 
la nuova mafia, sarà necessa
rio conoscere a memoria il di
ritto societario: società che 
nascono e muoiono, società 
che si accorpano, società che 
ne assorbono altre. Mentre 
prima il manoso si trovava in 
prima linea ora si nasconde 
dietro le quinte di personaggi 
puliti e insospettabili. È diven
tato un «socio occulto». Ecco 
come funziona. 

La maTia sceglie la sua vitti
ma designala, normalmente 
un imprenditore o un com
merciante che, per la dimen
sione delle proprie attività, so
no in grado di giustificare 
grossi movimenti di danaro. I 
suoi Investimene gli investi
menti del mafioso, saranno 
dunque proporzionati, pro
prio per non dar nell'occhio. 
Quando addirittura non ver
ranno londate società desti
nate a vivere lo spazio di un 
mattino. «Guardi cosa sta ac

cadendo nel mondo degli ap
paia - ci informe a Hat -
spesso con maggio» frequen
za che nel passalo tono le km-
prese del Nord ad s 
sii lavori In Sicilia. Ma. s 
scava, dietro queste dine, ap
parentemente irrepitmaw, 
trovi gli stessi perràatjl ctre 
in un primo tempo sembrava 
avessero perduto lafais». Do
po le batoete Iniziali, lo storso 
di Cosa nostra è tutu» prema 
ad eludere la tene La Tarn, 
A rendere sempre più kiwe-
babile l'accertamento patri
moniale, mediante un u n di
sinvolto di telex e nuovi tttte-
mi di accredito su cornatateli, 
ma anche mediante un uso di
sinvolto delle istituzioni • * > 
buche, 

«CI slamo mai «Mesti - os
serva II sostituto p 
dove vanno a finire la (rendi 
somme che lo Sta» Milano 
versa annualmente alte Atalo-
ne siciliana e «he la Rettone, 
non riuscendo a spender*, 
congela negli istttutf di credi
to?.. osto. 
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